[image: image1.jpg]c A G L I A R 1





Cagliari, 08 giugno 2009
TISCALI – Renato Soru incontra le segreterie sindacali

L’amministratore di Tiscali, da poco in carica, Renato Soru, ha incontrato oggi le rappresentanze sindacali a seguito di un appuntamento già programmato dal suo predecessore per chiarire le strategie aziendali dopo gli ultimi avvenimenti che hanno interessato l’azienda.

Le segreterie hanno esposto i percorsi iniziati e condivisi con l’azienda riguardo il periodo di crisi che l’ha investita e nel quale si trova ancora, auspicando il desiderio di una continuità nel rapporto ed esprimendo preoccupazione riguardo iniziative nelle quali l’azienda si è mossa in autonomia.
Ampio spazio è stato dato, da parte del sindacato, agli esodi incentivati, sulle motivazioni dell’iniziativa e sugli effetti positivi. La risposta dell’Amministratore è stata immediata. Ha tenuto a precisare la sua contrarietà nell’uso di questo strumento, tuttavia non ipotizzando alternative eventuali. Sono stati invece colpevolizzati tutti quelli che, benché avessero già trovato un nuovo lavoro hanno richiesto e preso l’incentivo all’esodo a discapito dell’azienda stessa “…l’esodo è stato troppo generoso… chi ha preso l’esodo non ha agito sempre bene…”. In questo frangente non poteva non essere citato un fatto particolare riguardante un dipendente che dopo anni di aspettativa ha aderito all’esodo incentivato e ora è tornato a lavorare in azienda. Un azione che va contro quelli che erano gli accordi sindacali presi in un periodo in cui sembrava l’unica strada per chi voleva rimettersi in gioco o intraprendere nuove strade lavorative, alleggerendo l’azienda sul versante costo del lavoro. “Gli ho chiesto io di rientrare restituendo i soldi”, queste le parole dell’amministratore che si augura di far rientrare, se non tutti, buona parte delle persone “esodate”, ovviamente dopo la restituzione dei soldi. Alla luce delle precedenti affermazioni non è comunque comprensibile la richiesta di esodo incentivato da parte di una persona a lui così vicina.
L’amministratore ha ben precisato quali erano le sue idee per portare avanti l’azienda e farla uscire dalla crisi, anche a seguito delle recenti vendite di asset. Argomento sul quale i sindacati hanno puntato per esprimere preoccupazione sia verso le aziende di outsourcer, che su eventuali ricadute occupazionali dopo la vendita di UK e TiNet . Un informazione positiva può essere quella portata al tavolo riguardo la ristrutturazione del capitale/debito con le banche che sembrerebbe quasi conclusa. Non sono piaciuti invece all’amministratore i numeri portati al tavolo riguardo i clienti e le problematiche correlate, in quanto da considerarsi “indiscrezioni”, dati privati dell’azienda che non potevano andare all’esterno. 
L’amministratore ha fatto un dettagliato escursus sugli avvenimenti che l’hanno interessato prima che diventasse tale e su ciò che ha intenzione di fare in futuro. “ho ripreso a lavorare dopo 5 anni… ero azionista al 20%... potevo stare più attento” - “ho contribuito a nominare certi amministratori” con quest’ultima affermazione ha puntato il dito contro chi ha pensato solo a vendere l’azienda e non a gestirla, indebolendola, adottando strategie non ottimali. Collegato a questo ha fatto presente come “in quest’azienda si sta bene”, elencando servizi come il bar, l’asilo, il clima  e come conseguenza di questo “clima gioioso si è seduta senza vendere”. Ha parlato della vendita di Uk come un “esproprio proletario” ma altro non poteva essere vista l’imposizione alla vendita da parte delle banche per rientrare del debito, almeno in parte, ha anche ribadito il concetto che “i lavoratori non fanno nessun sacrificio” ma piuttosto lo fanno gli azionisti e ha ripetuto più volte quello che sembra uno dei concetti chiave all’interno della sua idea di rilancio “più disciplina… in tutto quello che si fa” integrando con “niente sprechi… velocità nel fare le cose, bene e in fretta”. Ha anche informato che “a breve andranno via altri dirigenti”, verranno restituite le macchine aziendali e lui stesso acquisterà personalmente quella in dotazione perché non sia più un costo per l’azienda. Ribadisce che lui è l’amministratore del settore meno pagato, e che anche gli stipendi dei dirigenti verranno ridotti. Non vuole vedere “fiumane di gente nei corridoi”, il bar è stato chiuso anche per dare “più disciplina alle singole persone” precisando che “siamo qua per fare bene le cose”. Esprime inoltre le conseguenze di una vendita, sia positive che negative, innanzitutto l’azienda va messa al sicuro “non bisogna perdere tempo inutilmente”. Un concetto fondamentale che rimarca è quello che bisogna vendere i propri prodotti, tutti i dipendenti devono essere venditori e promotori, si utilizzano tutti i canali oltre quelli diretti, la tv col nuovo spot, con la semplificazione delle procedure web e con la riapertura del canale outbound. Uno degli obbiettivi più ambiziosi per l’incremento delle vendite sembra l’apertura di 2000 punti vendita, lui stesso afferma “giro l’Italia per vendere, lo faccio risparmiando, viaggio in economia”. Esprime disappunto sulla gestione del b2b, incapace di vendere e con troppo marketing,  per ovviare a questo si sta creando una rete di venditori con agenti Tiscali. Rimarca un concetto già detto in precedenza “mentalità del risparmio, disciplina, attenzione al cliente e vendita”, che dovrebbe essere l’unico pensiero di ogni singolo lavoratore, lo stesso che “ avrebbe potuto difendere di più questa società” , affermazione non condivisa appieno dai sindacati che chiedono di non fare ricadere le colpe solo sui dipendenti. 
L’incontro non può considerarsi concluso in quanto alcuni argomenti non sono stati approfonditi quindi ci si è lasciati con l’impegno delle parti ad un nuovo incontro con data da definirsi.
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